Parrocchia regina Pacis – Gela
"VIENI": La chiamata  di Dio

 Chiamata alla condivisione
Preghiera iniziale

Signore, ti ringraziamo perché non siamo soli, perché apparteniamo alla tua famiglia, perché siamo veramente figli tuoi, perché siamo fratelli del tuo Figlio Gesù.

Ti ringraziamo, Padre, di appartenere alla tua Chiesa, alla comunità di coloro che si radunano nell'unità di te, Padre, del Figlio tuo e del Santo Spirito.

Ti ringraziamo di questa famiglia in cui ci hai chiamato. Tu ci hai scelti, ci hai messo insieme.

Insegnaci ad amare come tu hai amato:

insegnaci ad amare per primi, anche senza risposta,

insegnaci a riuscire ad amare sempre, nonostante la delusione. 
Aiutaci ad amare al di 1à delle mura di casa.

Aiutaci ad amare tutti e ciascuno, uno alla volta.

Fà di noi tutti una sola famiglia, nel tuo Spirito: come tu, Padre, sei nel Figlio e il Figlio é in te, così siamo anche noi una cosa sola in voi, affinché il mondo creda. 
Amen. 
(Giovanni Paolo II)

Salmo 14 - Resp. Dammi un cuore, Signore, grande per amare. Dammi... pronto a restare con Te. 
Signore, chi abiterà nella tua tenda? 
Chi dimorerà sul tuo santo monte?

Colui che cammina senza colpa, 
agisce con giustizia e parla lealmente, 
non dice calunnia con la lingua, 
non fa danno al suo prossimo

e non lancia insulto al suo vicino.

Ai suoi occhi è spregevole il malvagio, 
ma onora chi teme il Signore. 
Anche se giura a suo danno, non cambia; 
presta denaro senza fare usura,

e non accetta doni contro l'innocente. 
Colui che agisce in questo moda 
resterà saldo per sempre.
Dal libro del Levitico 25,1-24
Il Signore disse ancora a Mosè sul monte Sinai: «Parla agli Israeliti e riferisci loro: Quando entrerete nel paese che io vi da, la terra dovrà avere il suo sabato consacrato al Signore. Per sei anni seminerai il tuo campo e poterai la tua vigna e ne raccoglierai i frutti; ma il settimo anno sarà come sabato, un riposo assoluto per la terra, un sabato in onore del Signore; non seminerai il tuo campo e non poterai la tua vigna. Non mieterai quello che nascerà spontaneamente dal seme caduto nella tua mietitura precedente e non vendemmierai l'uva della vigna che non avrai potata; sarà un anno di completo riposo per la terra. Ciò che la terra produrrà durante il suo riposo servirà di nutrimento a te, al tuo schiavo, alla tua schiava; ai tuo bracciante e al forestiero che è presso di te; anche al tuo bestiame e agli animali che sono nel tuo paese servirà dì nutrimento quanto essa produrrà. Conterai anche sette settimane di anni, cioè sette volte sette anni; queste sette settimane di anni faranno un periodo di quarantanove anni. Al decimo giorno del settimo mese, farai squillare la tromba dell'acclamazione; nel giorno dell'espiazione farete squillare la tromba per tutto il paese. Dichiarerete santa il cinquantesimo anno e proclamerete la liberazione nel paese per tutti i suoi abitanti. Sarà per voi un giubileo; ognuno di voi tornerà nella sua proprietà e nella sua famiglia. Il cinquantesimo anno sarà per voi un giubileo; non farete né semina, né mietitura di quanto i campi produrranno da sé, né farete la vendemmia delle vigne non potate. Poiché è il giubileo; esso vi sarà sacro; potrete però mangiare il prodotto che daranno i campi. In quest'anno del giubileo, ciascuno tornerà in possesso del suo. Quando vendete qualche cosa al vostro prossimo o quando acquistate qualche cosa dal vostro prossimo, nessuno faccia torto al fratello. Regolerai l'acquisto che farai dal tuo prossimo in base al numero degli anni trascorsi dopo l'ultimo giubileo: egli venderà a te in base agli anni di rendita. Quanti più anni resteranno, tanto più aumenterai il prezzo; quanto minore sarà il tempo, tanto più ribasserai il prezzo; perché egli ti vende la somma dei raccolti. Nessuno di voi danneggi il fratello, ma temete il vostro Dio, poiché io sono il Signore vostro Dio. Metterete in pratica le mie leggi e osserverete le mie prescrizioni, le adempirete e abiterete il paese tranquilli. La terra produrrà frutti, voi ne mangerete a sazietà e vi abiterete tranquilli. Se dite: Che mangeremo il settimo anno, se non semineremo e non raccoglieremo i nostri prodotti?, io disporrò in vostro favore un raccolto abbondante per il sesto anno ed esso vi darà frutti per tre anni. L'ottavo anno seminerete e consumerete il vecchio raccolto fino al nono anno; mangerete il raccolto vecchio finché venga il nuovo. Le terre non si potranno vendere per sempre, perché la terra è mia e voi siete presso di me come forestieri e inquilini. Perciò, in tutto il paese che avrete in possesso, concederete il diritto di riscatto per quanto riguarda il suolo. 
Parola di Dio
Pausa per la riflessione in silenzio

Salmo 22 - Resp. Sei il mio pastore nulla mi mancherà. 
Il Signore è il mio pastore: 
non manco di nulla;

su pascoli erbosi mi fa riposare 
ad acque tranquille mi conduce.

Mi rinfranca, mi guida per il giusto cammino, 
per amore del suo nome.

Se dovessi camminare in una valle oscura, 
non temerei alcun male, 
perché tu sei con me. 
Il tuo bastone e il tuo vincastro 
mi danno sicurezza.

Davanti a me tu prepari una mensa 
sotto gli occhi dei miei nemici; 
cospargi di olio il mio capo. 
Il mio calice trabocca.

Felicità e grazia mi saranno compagne 
tutti i giorni della mia vita, 
e abiterò nella casa del Signore 
per lunghissimi anni.
Gloria al Padre…
Il brano che abbiamo letto è piuttosto noto: si tratta delle prescrizioni per la celebrazione dell'anno sabbatico (anno in cui la terra riposa) e dell'anno giubilare, così chiamato dal nome della tromba, jóbel, che ne annunziava l'apertura. A tali istituzioni dell'A.T. si richiama anche il Giubileo che la Chiesa cattolica celebra ogni ciclo di anni: La ragione di questa legge la troviamo al v. 23: la terra appartiene a Jahvé e chi la abita e la coltiva non è che un inquilino, quindi deve essere pronto a lasciarla. Si discute se queste prescrizioni venissero veramente osservate, specie per quanto attiene la liberazione degli schiavi (cfr. Ger 34,8-22); in ogni caso è significativo che il popolo d'Israele si sia sentito comunque interpellato da Dio ad una più equa distribuzione dei beni ed al riconoscimento della dignità personale. Il richiamo alla signoria di Dio, che troviamo tre volte nel capitolo (17.38.55), si pone dunque quale condizione di possibilità per costruire una società "solidale". Giovanni Paolo II nell'enciclica "Sollicitudo Rei Sacialis" afferma in proposito: «...sulla proprietà privata grava "un `ipoteca sociale"....» (cfr. S.R.S. 42). La terra proviene da Dio e appartiene quindi a tutti i suoi figli abitanti di questo mondo.
Domande per la revisione di vita:
1) Le iniziative di "solidarietà sociale", pur se non sufficienti a colmare tutte le lacune, sono provvidenzialmente presenti nel nostro Paese e nel nostro ambiente. Come partecipi, da credente, a tali tentativi di ristabilire la giustizia? Spesso in parrocchia, o in comunità, sei invitato a gesti di condivisione; con quale atteggiamento rispondi?

2) Ritieni sufficiente il "pronto intervento" sociale o credi che si dovrebbe andare alla radice delle sperequazioni? In qual modo? Conosci il "commercio equo e solidale" e la "banca etica"? Come, di fatto, condividere i bisogni, le esigenze, le attese di molti nostri fratelli indigenti presenti nel quartiere? Come collaborare con la "Caritas" parrocchiale? Reputi sufficiente quello che fa già la nostra parrocchia col volontariato, oppure pensi sia opportuno impegnarsi ancora nel sociale, dentro e fuori, il nostro territorio?
Interventi e dialogo

Preghiera finale

Signore, aiutaci ad incarnare la nostra fede nella nostra vita quotidiana. Fa' che le nostre parrocchie imparino a cambiare il loro stile di vita per essere "presenti" nel territorio dove tu le hai inviate come te, che ti sei fatto in tutto simile al l'uomo per raggiungerlo, amarlo e salvarlo.

Fa che le nostre parrocchie diventino luce che non si nasconde ma che rischiara le tenebre dell'egoismo e della chiusura nel privato che caratterizzano la nostra epoca ; sale che dà sapore alla vita dei nostri quartieri che riempia di senso la convivenza umana della nostra città. 

Amen
